


Nel corso del 2008 è proseguita l’opera di pulizia del Registro delle Imprese finalizzata a
eliminare, attraverso le cancellazioni d’ufficio, le posizioni di fatto non più operative ma an-
cora presenti negli archivi.1 Per la precisione, nell’anno considerato sono state oltre 10 mila
le cessate d’ufficio, un’entità di cui bisogna necessariamente tener conto nell’osservazione
della nati-mortalità per evitare una lettura non in linea con la reale congiuntura economica;
per questa ragione i tassi di crescita delle imprese nell’analisi che qui si presenta sono calco-
lati al netto di tali cessazioni.
Il sistema delle imprese della provincia di Milano (al netto di Monza e Brianza)2 ha mostra-
to un andamento complessivamente positivo, nonostante gli ultimi mesi dell’anno siano
stati caratterizzati dai primi pesanti effetti della crisi economica. Una recessione che pare
non aver determinato un vero e proprio rallentamento dell’iniziativa imprenditoriale, anche
se qualche lieve segnale sintomatico di un momento di difficoltà si coglie qua e là. D’altro
canto, è ancora troppo presto per verificare in tutta la sua ampiezza la portata che l’attuale
fase depressiva potrà avere sulla nascita di nuove imprese e, soprattutto, sulla loro sopravvi-
venza, anche perché si tratta di processi molto lenti, basti pensare, per esempio, che le pro-
cedure fallimentari durano mediamente sette anni. Solo a partire dai primi trimestri del

2009 si potranno avere dei riscontri che consentano di verificare più puntualmente se e
come l’inasprirsi delle condizioni dei mercati avrà minato la loro capacità di tenuta.
Tornando alla dinamica dell’ultimo anno, come di consueto questo studio prenderà in con-
siderazione in particolare le imprese attive o operanti, vale a dire quelle che al momento del-
la rilevazione risultano esercitare l’attività e non avere procedure concorsuali in atto. Esse in
realtà rappresentano una parte – seppure la più consistente e, almeno in linea teorica, quel-
la più “economicamente” significativa – del totale delle aziende registrate nei repertori ca-
merali, che al loro interno contengono anche inattive, sospese, in scioglimento o liquida-
zione e con procedure concorsuali (tabella 1).

Le imprese operanti si distinguono per un aumento di oltre 12 mila unità, che ha porta-
to il loro numero totale a superare quota 291 mila, il risultato più favorevole degli ultimi
cinque anni. Questa crescita in un certo senso eccezionale (la variazione rispetto all’anno
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precedente è di oltre il 4%), più che a un trend molto proficuo che ha connotato l’anno, è
dovuta al forte calo del loro numero rilevato nel 2007 (come illustra la tabella con le serie
storiche qui sopra riportata) e determinato dalle numerose cancellazioni d’ufficio eseguite.3

Proprio in considerazione di tali interventi amministrativi, è consigliabile utilizzare una cer-
ta prudenza nel valutare andamenti che sembrano non riflettere appieno la situazione reale.
Pertanto, per evitare interpretazioni fuorvianti, in linea con quanto fatto nel precedente rap-
porto, si continuerà ad adoperare i dati sulle attive mostrandone i valori assoluti, ma per mi-
surare la performance del sistema imprenditoriale sarà utilizzato come indicatore il tasso di
crescita calcolato, come già anticipato, al netto delle cessate d’ufficio.4

A livello percentuale, le imprese milanesi fanno registrare un incremento di due punti,
un dato leggermente superiore a quello degli ultimi due anni e decisamente migliore del

. Inoltre, il diffuso incremento delle imprese attive in tutte le aree territoriali considerate è stato in parte causato
da alcuni effetti dovuti alla riforma del diritto fallimentare, che ha portato nel 2008 a inserire tra le attive le im-
prese con procedure concorsuali revocate.
. Il tasso di crescita delle imprese è così calcolato: iscritte(t) - cessate(t) (al netto delle cancellazioni d’ufficio) / re-
gistrate (t-1) × 100.

Tabella 2 – Imprese attive per area geografica
(anni 2005-2008 – valori assoluti)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Aree geografiche

Imprese attive

2005 2006 2007 2008

Milano . . . .

Lombardia . . . .

Nord-Ovest .. .. .. ..

Nord-Est .. .. .. ..

Italia .. .. .. ..

Tabella 3 – Tassi di crescita delle imprese per area geografica
(anni 2006-2008 – valori percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Aree geografiche

Tassi di crescita

2006 2007 2008

Milano , , ,

Lombardia , , ,

Nord-Ovest , , ,

Nord-Est , , ,

Italia , , ,

Tabella 1 – Imprese registrate in provincia di Milano distinte per status
(anno 2008 – valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Status d’impresa Valori assoluti Pesi %

Attive . ,

Sospese  ,

Inattive . ,

Con procedure concorsuali . ,

In scioglimento o in liquidazione . ,

Registrate . 





dato lombardo (+1,3%) e di quello nazionale (+0,6%). Inoltre, Milano, dove opera oltre
il 35% delle imprese regionali e il 5,5% di quelle italiane, presenta i risultati più soddi-

sfacenti anche nel confronto con le singole province della Lombardia, contraddistinte da
tendenze piuttosto disomogenee, e con le altre principali città italiane, compresa Roma,
che negli ultimi anni aveva evidenziato buoni tassi di crescita, generalmente maggiori del
2%, ma nel 2008 ha subito una contrazione, posizionandosi sull’1,9%, che comunque è
un’ottima prestazione.

Tra le regioni del Nord, la Lombardia è quella che mostra l’aumento più elevato; molto di-
stanziato segue il Piemonte (+0,4%), mentre appaiono fortemente rallentate le economie
del Nord-Est, con regioni come l’Emilia-Romagna, il Veneto e il Trentino che si distinguo-
no per la quasi totale staticità.

Passando all’analisi dei flussi, le iscrizioni nel 2008 sono state 25.251, con una riduzione
in termini assoluti rispetto all’anno precedente pari a 1.420 unità e una parallela diminu-
zione del tasso di natalità, che è passato dal 7,2% al 6,9%.
Sul lato della mortalità si è assistito a un fenomeno equivalente: le cessazioni, con l’esclu-
sione di quelle operate d’ufficio che qui non si considerano, sono state 17.921; il loro nu-
mero è calato di 1.989 unità e il relativo tasso di mortalità si è attestato sul 4,9%, che è il
più basso degli ultimi quattro anni.
Il saldo tra iscritte e cessate, pari a +7.330, è dunque positivo e in espansione rispetto agli
ultimi anni. Non si nota lo stesso sviluppo a livello lombardo e nazionale, aree che segnano,
infatti, una costante contrazione dei saldi.

Tabella 4 – Imprese attive e tassi di crescita per area geografica
(anni 2005-2008 – valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Aree geografiche

Imprese attive Tassi di crescita

2005 2006 2007 2008 2006 2007 2008

Bergamo . . . . , , ,

Brescia . . . . , , ,

Como . . . . , , ,

Cremona . . . . , , ,

Lecco . . . . , , ,

Lodi . . . . , , ,

Mantova . . . . , -, ,

Milano . . . . , , ,

Monza e Brianza . . . . , -, ,

Pavia . . . . , , ,

Sondrio . . . . , -, -,

Varese . . . . , , ,

Bologna . . . . , , ,

Firenze . . . . , , ,

Genova . . . . , -, -,

Napoli . . . . , , -,

Padova . . . . , , ,

Roma . . . . , , ,

Torino . . . . , , ,

Venezia . . . . , -, -,





Nell’insieme, i dati milanesi sulla nati-mortalità sembrano non manifestare segnali evi-
denti di crisi; anche andando a scomporre i singoli trimestri, si è osservato che il periodo ot-
tobre-dicembre non ha indicato una diminuzione delle iscrizioni rispetto al trimestre pre-
cedente (giugno-settembre, contrassegnato però da una forte stagionalità), come forse si
poteva immaginare visto che si è trattato del momento in cui ha cominciato a palesarsi più
apertamente la situazione di peggioramento dell’economia.
Nondimeno, gli ultimi due trimestri dell’anno sono stati peggiori dei primi due; inoltre, a
livello tendenziale, si rileva (sempre nel quarto trimestre del 2008) un calo delle iscrizioni
(-543 rispetto allo stesso arco di tempo del 2007) che potrebbe significare un primo sinto-
mo di affaticamento. A ciò si aggiunge l’accentuata turbolenza, sia in entrata sia in uscita,
esibita nell’anno dalle ditte individuali (11.891 iscritte e 11.307 cessate, con un saldo di
+584), che è assai esemplificativa della maggiore fragilità di questo tipo di azienda che più
di altre sembra patire i momenti di incertezza. Paiono reagire assai meglio le imprese più
strutturate, come le forme societarie; infatti il saldo migliore – di oltre 6 mila – è proprio
quello delle società di capitale.

Grafico 1 – Serie storica dei saldi
tra iscrizioni e cessazioni in provincia
di Milano, Lombardia e Italia
(anni 2004-2008 – valori assoluti)
Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera
di Commercio di Milano su dati Infocamere.
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Grafico 2 – Andamento delle iscrizioni
e delle cessazioni per trimestre
in provincia di Milano
(anno 2008 – valori assoluti)
Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera
di Commercio di Milano su dati Infocamere.
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Tabella 5 – Tassi di natalità e mortalità in provincia di Milano, Lombardia e Italia
(anni 2005-2008 – valori percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Milano Lombardia Italia

2005 2006 2007 2008 2005 2006 2007 2008 2005 2006 2007 2008

Tasso di natalità , , , , , , , , , , , ,

Tasso di mortalità , , , , , , , , , , , ,





Sul piano settoriale, la mortalità maggiore ha interessato, nel manifatturiero, soprattutto
l’abbigliamento, la lavorazione dei metalli e la meccanica, mentre nel terziario il commer-

cio, che ha subito un passivo di oltre mille unità, i trasporti e i servizi avanzati. Si tratta di
alcuni dei segmenti economici più importanti della realtà locale e questo elevato numero di
cessazioni è preoccupante.

Un ultimo aspetto che potrebbe essere preso in esame per verificare gli effetti dell’attuale
congiuntura economica negativa sulla capacità delle aziende di rimanere sul mercato è co-
stituito dall’iscrizione al Registro Imprese di nuove procedure fallimentari (fermo restando
il ritardo con il quale le istanze di fallimento vengono notificate alle camere di commercio,
che poi provvedono ad annotarle; dunque, il momento dell’apertura del fallimento è suc-
cessivo al verificarsi dei problemi che l’hanno generata).
I numeri dicono che nel 2008 sono state complessivamente 594 le imprese entrate in pro-
cedura fallimentare, 38 in più rispetto all’anno precedente. In termini assoluti non è un
dato significativo, però colloca Milano al quarto posto, dopo Messina, Napoli e Brescia, nel-
la graduatoria delle province italiane che hanno censito il maggior incremento di procedu-
re avviate rispetto al 2007. In realtà, la variazione percentuale è solo del +6,8%, la più bas-
sa in classifica dopo quella di Torino (+4%, 26a posizione); più elevata però della media
nazionale (+2,2%).

Scomponendo questo dato complessivo, è possibile osservare come l’ultimo trimestre
dell’anno sia stato segnato da un sensibile incremento delle procedure avviate: 195 falli-
menti aperti, un terzo del totale, con un’impennata nei mesi di ottobre (+42% rispetto allo
stesso mese del 2007) e dicembre (+84%), che sembra comprovare come sia stata proprio
l’ultima parte dell’anno quella più delicata per le imprese milanesi. Anche in questo caso,
solo i primi mesi del 2009 potranno chiarire se si tratta di un fenomeno che segnala un ef-
fettivo stato di problematicità.

. I tassi citati si ottengono con le seguenti formule:
tasso di natalità: TN = iscritte (t)/registrate (t-1)*100;
tasso di mortalità: TM = cessate al netto di quelle d’ufficio (t)/registrate (t-1)*100.

Tabella 6 – Imprese iscritte, cessate (al netto delle cancellate d’ufficio)
e tassi di natalità e mortalità per settori di attività economica
in provincia di Milano5

(anni 2006-2008 – valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Settori

Valori assoluti 2008
Tassi di

Natalità (%) Mortalità (%)

Iscritte Cessate Saldo 2006 2007 2008 2006 2007 2008

Agricoltura, pesca   - , , , , , ,

Estrazione di minerali   - , , , , , ,

Attività manifatturiere . . - , , , , , ,

Produz. e distribuz. energia elettrica,
gas e acqua    , , , , , ,

Costruzioni . .  , , , , , ,

Commercio . . -. , , , , , ,

Servizi . . - , , , , , ,

Imprese non classificate . . . , , , , , ,

Totale . . . , , , , , ,





L’evoluzione per forma giuridica
Nel corso dell’anno, le imprese che hanno mostrato il miglior andamento sono state le so-

cietà di capitale (+3,9%), con un dato superiore a quello dell’intero sistema, seppure in calo
rispetto al 2007 (+4,1%). Si tratta della forma giuridica che maggiormente ha contribuito
allo sviluppo, ribadendo una tendenza positiva che la differenzia già da qualche tempo.
Presentano una dinamica in lieve flessione, invece, le società di persona (-0,1%), mentre le
ditte individuali, dopo il risultato negativo del 2007, tornano al segno “più”, anche se si
tratta di appena mezzo punto percentuale. Nonostante ciò, deve restare alta l’attenzione ver-
so questa tipologia d’impresa che più di altre soffre nei periodi di difficoltà.
La categoria residuale delle altre forme giuridiche gode di un aumento del 6% circa, deter-
minato prevalentemente dal vigore delle cooperative (+4,1%).

Tabella 7 - Imprese entrate in procedura fallimentare negli anni 2008 e 2007 per area geografica
(graduatoria delle prime venti province italiane per differenze 2008-2007 in valore assoluto)

Fonte: elaborazioni Unioncamere-InfoCamere su dati Registro delle Imprese.

Aree geografiche

Procedure aperte nel Variazione 2008/2007

2008 2007 Valori assoluti Valori percentuali

Messina    ,

Napoli    ,

Brescia    ,

Milano    ,

Treviso    ,

Lucca    ,

Varese    ,

Lodi    ,

Pordenone    ,

Terni    ,

Padova    ,

Venezia    ,

Novara    ,

Alessandria    ,

Catania    ,

Prato    ,

Genova    ,

Modena    ,

Cuneo    ,

Rovigo    ,

Italia . .  ,

Grafico 3 – Imprese entrate in procedura
fallimentare in provincia di Milano per mese
e anno di apertura della procedura
(anni 2007-2008 – valori assoluti)
Fonte: InfoCamere, Registro delle Imprese.
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La maggiore concentrazione di forme societarie continua a contraddistinguere la provin-
cia: le società di capitale e di persone costituiscono ben oltre la metà delle imprese operanti
(55%); una quota che tra l’altro va aumentando, eleggendo Milano a terreno assai fertile per
la localizzazione e lo sviluppo di aziende più complesse dal punto di vista organizzativo e ve-
rosimilmente contrassegnate da una dimensione medio-grande.
Tra le società, l’incidenza maggiore spetta a quelle di capitale, che raggruppano più di un
terzo del totale (35,6%), un valore che in cinque anni si è incrementato di oltre 5 punti (era
il 30,4% nel 2004) e che è decisamente superiore alla media lombarda (25%) e italiana
(16,5%). Percentuali queste ultime che, pur incrementandosi, rimangono ben lontane dai
numeri milanesi.
Attestano la loro forte diffusione nel tessuto provinciale le ditte individuali, che costituisco-
no il 42,2% del totale; indiscutibilmente più rilevante la loro incidenza a livello regionale
(52%) e nazionale (63,8%).

Tabella 8 – Imprese attive per forma giuridica in provincia di Milano
(anni 2005-2008 – valori assoluti)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Forme giuridiche

Valori assoluti

2005 2006 2007 2008

Società di capitale . . . .

Società di persone . . . .

Ditte individuali . . . .

Altre forme giuridiche . . . .

Totale . . . .

Tabella 9 – Tassi di crescita delle imprese attive in provincia di Milano per forma giuridica
(anni 2006-2008 – valori percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Forme giuridiche

Tassi di crescita

2006 2007 2008

Società di capitale , , ,

Società di persone -, , -,

Ditte individuali , -, ,

Altre forme giuridiche , , ,

Totale , , ,

Grafico 4 – Imprese attive per forma
giuridica e area geografica
(anno 2008 – valori percentuali)
Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera
di Commercio di Milano su dati Infocamere.
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Gli andamenti settoriali
L’analisi per settore merceologico consente di verificare quali sono i segmenti produttivi

che hanno fatto segnare le migliori prestazioni e contribuito più di altri allo sviluppo com-
plessivo del sistema imprenditoriale locale.
Poiché, secondo i dati disponibili (esposti nella tabella 10), le uniche imprese a esibire valo-
ri in incremento sono, oltre alle edili, le non classificate, vale a dire quelle prive del codice

alfanumerico relativo all’attività economica svolta, si è deciso, come già fatto nell’edizione
precedente del rapporto, di stimare l’appartenenza di queste ultime ai vari settori, ridistri-
buendole in base all’incidenza di ognuno di essi sul totale (tabella 11).6

Le stime effettuate mettono in evidenza, nell’insieme, la fatica sofferta dall’industria ma-
nifatturiera, che non riesce ad andare oltre un +0,4%, mentre confermano lo sviluppo del
terziario, che presenta un tasso di crescita del +1,7% e che, dopo le costruzioni, si posizio-
na al secondo posto per espansione. In buono stato di salute appare il commercio (all’in-
grosso e al dettaglio) che, con più di 74 mila unità, rappresenta un quarto del totale delle

. La ridistribuzione delle imprese non classificate in misura proporzionale al peso che ogni singolo settore presenta
rispetto al totale delle attività economiche, è una procedura già utilizzata dall’Unioncamere nei calcoli per la com-
posizione dei Consigli camerali.

Tabella 10 – Imprese attive e tassi di crescita per settori di attività economica
in provincia di Milano
(anno 2008 – valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Settori

Imprese Attive Tassi di crescita

Valori assoluti Pesi % 2008

Agricoltura, pesca . , -,

Estrazione di minerali  , -,

Attività manifatturiere . , -,

Produz. e distribuz. energia
elettrica, gas e acqua  , ,

Costruzioni . , ,

Commercio . , -,

Servizi . , -,

Imprese non classificate . , ,

Totale .  ,

Tabella 11 – Imprese attive e tassi di crescita in provincia di Milano per settore di attività
economica con ridistribuzione delle imprese non classificate
(anno 2008 – valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Settori Imprese Attive Tassi di crescita

Agricoltura, pesca . ,

Estrazione di minerali  -,

Attività manifatturiere . ,

Prod. e distrib. energia elettrica, gas e acqua  ,

Costruzioni . ,

Comm. ingr. e dett.; rip. beni pers. e per la casa . ,

Servizi . ,

Imprese non classificate - -

Totale . ,





imprese e segna un incremento dell’1,4%, replicando il buon esito del 2007. Infine, le co-
struzioni si sono distinte come il comparto più vitale (+5,9%), che, come ormai accade da

qualche anno, ha trainato ancora una volta lo sviluppo imprenditoriale milanese, anche se
si tratta dei risultati del 2008 che molto probabilmente i prossimi trimestri smentiranno, vi-
sto che l’attuale fase depressiva penalizza pesantemente l’edilizia.
Passando all’esame più dettagliato delle varie divisioni che compongono il manifatturiero
– che con oltre 39 mila aziende, pari al 13,6% del totale, rimane un settore assai importan-

te dell’economia locale, nonostante si sia molto ridimensionato negli ultimi anni a causa del-
la forte spinta verso la terziarizzazione – è possibile osservare che tra i risultati migliori ci sono
quelli fatti registrare dal sistema moda, con una performance buona da parte dell’industria
dell’abbigliamento (+1,5%) e dei prodotti di pelletteria (+ 1,3%); positiva, nel complesso,
anche l’industria tessile (+0,9%). La sensazione è che l’anno passato abbia visto una ripresa
del made in Italy, tradizionalmente sottoposto alle forti sollecitazioni della concorrenza in-
ternazionale; del resto lo dimostrano anche i flussi del commercio estero, che evidenziano
nel 2008 un rialzo significativo delle esportazioni: +2,6% il tessile; +7,4% la pelletteria.
Il tasso di crescita più elevato è comunque quello dell’industria alimentare e delle bevande,
con un +5% che raddoppia il dato del 2007: si tratta di oltre 3 mila aziende in attività, che
rappresentano l’8,1% del manifatturiero ambrosiano e che già da qualche anno mostrano
una vivacità che ne fa uno dei segmenti più interessanti.

Tabella 12 – Imprese attive e tassi di crescita del manifatturiero per divisione economica
in provincia di Milano (con ridistribuzione delle imprese non classificate)
(anno 2008 – valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Divisioni

Imprese Attive
Tassi di crescita

Valori assoluti Pesi %

Industrie alimentari e delle bevande . , ,

Industria del tabacco  , ,

Industrie tessili . , ,

Confez. articoli vestiario; prep. pellicce . , ,

Prep. e concia cuoio; fabbr. artic. viaggio . , ,

Ind. legno, esclusi mobili; fabbr. in paglia . , -,

Fabbric. pasta-carta, carta e prod. di carta  , -,

Editoria, stampa e riprod. supp. registrati . , -,

Fabbric. coke, raffinerie, combust. nucleari  , ,

Fabbric. prodotti chimici e fibre sintetiche . , -,

Fabbric. artic. in gomma e mat.plastiche . , ,

Fabbric. prodotti lavoraz. min. non metallif.  , -,

Produzione di metalli e loro leghe  , -,

Fabbric. e lav. prod. metallo, escl. macchine . , ,

Fabbric. macchine e appar. mecc., instal. . , ,

Fabbric. macchine per uff., elaboratori  , -,

Fabbric. di macchine e appar. elettr. n.c.a. . , -,

Fabbric. appar. radiotel. e app. per comunic.  , -,

Fabbric. appar. medicali, precis., strum. ottici . , -,

Fabbric. autoveicoli, rimorchi e semirim.  , -,

Fabbric. di altri mezzi di trasporto  , ,

Fabbric. mobili; altre industrie manifatturiere . , ,

Recupero e preparaz. per il riciclaggio  , ,

Totale manifatturiero 39.653 100 0,4





L’industria del legno e la fabbricazione dei mobili palesano, invece, aspetti ambivalenti: la
prima subisce un calo dell’1,2%, che riconferma il trend negativo degli ultimi tre anni;

mentre la seconda evidenzia un aumento di poco inferiore al punto percentuale (+0,8%),
dato che dà un po’ di respiro a una tipologia d’impresa da tempo sottoposta a una situazio-
ne competitiva sfavorevole.
Tra le imprese che mostrano valori in crescita si collocano, infine, quelle specializzate nella
fabbricazione e lavorazione dei prodotti di metallo (+0,7%) e nella fabbricazione di mac-

chine e apparecchiature meccaniche (+0,6%), due divisioni che raggruppano il 28% della
manifattura e che rivestono un ruolo assai rilevante all’interno della compagine produttiva
milanese. All’opposto, si segnala la situazione piuttosto critica del cosiddetto manifatturie-
ro avanzato, con tutti i micro segmenti che lo costituiscono in contrazione: le macchine e

Tabella 13 – Imprese attive e tassi di crescita del terziario per settori e divisioni economiche
in provincia di Milano (con ridistribuzione delle imprese non classificate)
(anno 2008 – valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Divisioni

Imprese Attive
Tassi di crescita

Valori assoluti Pesi %

Commercio ingrosso e dettaglio . , ,

Comm. manut. e rip. autov. e motocicli . , ,

Comm. ingr. e interm. del comm. escl. autov. . , ,

Comm. dett. escl. autov; rip. beni pers. . , ,

Alberghi e ristoranti . , ,

Trasporti, magazzinaggio e comunicaz. . , ,

Trasporti terrestri; trasp. mediante condotta . , -,

Trasporti marittimi e per vie d’acqua  , ,

Trasporti aerei  , ,

Attività ausiliarie dei trasp.; ag. viaggi . , ,

Poste e telecomunicazioni . , ,

Intermediaz. monetaria e finanziaria . , ,

Interm. mon. e finanz. (escl. assic. e fondi p.) . , -,

Assic. e fondi pens. (escl. ass. soc. obbl.)  , -,

Attività ausil. intermediazione finanziaria . , ,

Attiv. immob., noleggio, informat., ricerca . , ,

Attività immobiliari . , ,

Noleggio macc. e attrezz. senza operat. . , ,

Informatica e attività connesse . , ,

Ricerca e sviluppo  , ,

Altre attività professionali e imprendit. . , ,

Pubbl. amm. e difesa; assic. sociale obbligatoria  , -,

Istruzione . , ,

Sanità e altri servizi sociali . , ,

Altri servizi pubblici, sociali e personali . , ,

Smaltim. rifiuti solidi, acque scarico e sim.  , -,

Attività organizzazioni associative n.c.a.  , -,

Attività ricreative, culturali sportive . , ,

Altre attività dei servizi . , ,

Serv. domestici presso famiglie e conv.  , ,

Totale . , ,





gli apparecchi elettrici (-1%); le macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informatici
(-1,7%), gli apparecchi medicali e di precisione (-0,9%) e gli apparecchi radiotelevisivi e per

le comunicazioni (-3,3%). Si parla di alcune delle realtà più innovative della provincia che
hanno mostrato di incontrare non pochi ostacoli nell’ultimo anno, come del resto è succes-
so anche sul fronte della domanda estera, visto che l’export mostra una flessione dell’8% dei
settori science-based.
Momento sfavorevole anche per la chimica, un altro settore tradizionalmente forte (conta

1.400 imprese circa), che nel 2008 subisce un calo dell’1,1%.

Passando ai servizi, è questo il settore che maggiormente connota Milano, visto che an-
novera oltre 132 mila aziende, il 45,5% del totale (includendo il commercio, si arriva a più
di 207 mila, pari al 71%); molto più ridotta è l’incidenza del terziario a livello lombardo e
nazionale (rispettivamente il 27,6% e il 35,5%).
Al suo interno, una delle divisioni più importanti è costituita dalle attività immobiliari, no-
leggio, informatica e ricerca, che conta circa 77 mila imprese (oltre la metà di quelle lom-
barde e circa il 13% delle italiane) e che nel 2008 ha registrato una crescita del +1,7%. Si
tratta dei cosiddetti business services, quali l’informatica, la ricerca e sviluppo, la consulenza,
il marketing e la pubblicità, qualificati da un elevato valore aggiunto e fortemente orientati
al mercato e all’innovazione, grazie ai quali Milano ha conquistato un’assoluta leadership a
livello nazionale e una forte capacità competitiva internazionale.
Per quanto riguarda gli altri servizi, l’intermediazione monetaria e finanziaria (oltre 8.500
imprese), nonostante la tempesta che ha investito il risparmio, mostra uno sviluppo di poco
inferiore al punto percentuale, ascrivibile totalmente alle attività ausiliare dell’intermedia-
zione finanziaria (amministrazione dei mercati, gestione titoli e fondi comuni, attività dei
cambiavalute e dei promotori finanziari), mentre l’intermediazione monetaria e finanziaria
(banche, altre attività creditizie e altre intermediazioni finanziarie) e le assicurazioni e i fon-
di pensioni hanno sofferto di una marcata flessione.
Praticamente stazionario il segmento trasporti, magazzinaggio e comunicazioni (+0,2%)
che concentra 16 mila aziende, pari al 12,3% dei servizi. Un risultato su cui ha pesato for-
temente il segno negativo dei trasporti terrestri (-0,8%) e l’immobilità di quelli marittimi e
aerei (invariati); solo le poste (i corrieri) e le telecomunicazioni (fisse, mobili, provider, ge-
stione di reti di trasmissione di programmi radiotelevisivi, trasmissione dati ecc.) si rivelano
in forte espansione (+8,3%).
Altrettanto positivo il segmento della ristorazione e della ricezione alberghiera (+3,4%), gra-
zie soprattutto alla lievitazione del numero di bar e ristoranti.

Gli imprenditori immigrati
Anche per il 2008 lo stato di salute delle attività imprenditoriali gestite da cittadini

stranieri è buono, con valori in ascesa a testimonianza del ciclo favorevole che le con-
traddistingue ormai da diversi anni. Per l’esattezza, sono più di 21 mila le ditte indivi-
duali con titolare di nazionalità diversa dall’italiana che operano nella provincia;7 tra esse
prevalgono, in maniera massiccia, quelle con imprenditori di provenienza extracomuni-
taria, che sono 18.635 unità e rappresentano l’86% del totale. Inoltre, sono proprio que-
ste ultime a crescere a ritmi più sostenuti, con valori decisamente superiori alla media
dell’intera compagine imprenditoriale: +8,6% nell’ultimo anno, con un deciso miglio-
ramento rispetto al 2007 quando l’aumento era stato del +3,2% (su questo dato aveva
pesato – con l’ingresso nell’Unione Europea – il passaggio delle ditte rumene da extra-
comunitarie a comunitarie).8

. Nel Registro delle Imprese le ditte individuali vengono classificate anche in base alla nazione di nascita del titolare.
. I numeri qui riportati e relativi alla crescita delle ditte straniere sono variazioni percentuali degli stock.





Si tratta di una realtà molto ben consolidata, che fornisce un contributo non irrilevante
al rinvigorimento delle imprese, basti pensare che in cinque anni il loro numero è au-

mentato del 47,7% in Italia, di oltre il 50% in Lombardia e del 36% nella provincia di
Milano.

Le imprese con titolare di nazionalità comunitaria, invece, sono circa 3 mila e sono au-
mentate nell’ultimo anno più di quelle extracomunitarie (+11,3%), sempre per effetto del-
la Romania, da cui proviene la gran parte di titolari. Dopo i rumeni (1.802), che tra l’altro
aumentano in maniera imponente, gli imprenditori comunitari più numerosi sono i tede-
schi e i francesi. Invece, tra quelli provenienti dai paesi extracomunitari, che preferiscono lo-
calizzarsi prevalentemente nella città di Milano (63,4%) e che sono per la quasi totalità ma-
schi (81,8%), primeggiano egiziani, cinesi, marocchini, peruviani e albanesi.

A livello settoriale, l’iniziativa economica dei cittadini extracomunitari si indirizza so-
prattutto verso i servizi, il commercio e le costruzioni.
Nel terziario complessivamente operano quasi 11 mila imprese, che rappresentano il 58,7%
del totale; all’interno del comparto, è il commercio ad assorbire la maggior parte di esse
(29,9%), seguito dai servizi professionali (11%) e dalle attività di trasporti, magazzinaggio
e comunicazioni (9,4%). Nell’ultimo anno, queste imprese sono cresciute del 7,5%, in for-
za sia del buon andamento del commercio (+5,1%) e dei servizi professionali (+8,1%), sia
del forte sviluppo di alberghi e ristoranti (+31,7%).
Nell’edilizia si contano più 5 mila imprese, pari al 29,3% del totale, e il loro numero conti-
nua ad ampliarsi con tassi a due cifre (+10,9%) grazie alle basse barriere d’ingresso.
Infine, è rilevante il peso delle ditte extracomunitarie anche nell’industria manifatturiera:
1.915 unità, pari al 10,4% del totale, anch’esse in accelerazione rispetto al 2007 (+6,8%).

Tabella 14 – Ditte individuali con titolare straniero per area geografica
(anno 2008 – valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Aree geografiche

Nazionalità comunitaria Nazionalità extracomunitaria

Valori
assoluti

Percentuale
sul totale

ditte individuali

Variazioni
percentuali

Valori
assoluti

Percentuale
sul totale ditte
individuali

Variazioni
percentuali

2008 2008 08/07 2008 2008 08/07

Bergamo  , , . , ,

Brescia . , , . , ,

Como  , , . , ,

Cremona  , , . , ,

Lecco  , ,  , ,

Lodi  , ,  , ,

Mantova  , , . , ,

Milano . , , . , ,

Monza e Brianza  , , . , ,

Pavia  , , . , ,

Sondrio  , -,  , ,

Varese  , , . , ,

Lombardia . , , . , ,

Nord-Ovest . , , . , ,

Nord-Est . , , . , ,

Italia . , , . , ,





Tabella 15 – Ditte individuali con titolare straniero per principali paesi di nascita
(anno 2008 – valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Paesi di nascita

Anno 2008 Variazioni percentuali Anno 2008

Valori
assoluti

Peso %
sul totale paesi

2008/2007 2008/2004
Peso % maschi

sul totale

Peso % comune
Milano su totale

provincia

Romania . , , , , ,

Germania  , , -, , ,

Francia  , -, -, , ,

Bulgaria  , , , , ,

Gran Bretagna  , , -, , ,

Polonia  , -, , , ,

Belgio  , , , , ,

Spagna  , , , , ,

Paesi Bassi  , , -, , ,

Grecia  , , -, , ,

Austria  , -, -, , ,

Cecoslovacchia  , -, -, , ,

Altri Paesi UE  , , , , ,

Totale UE . , , , , ,

Egitto . , , , , ,

Cina . , , , , ,

Marocco . , , , , ,

Perù . , , , , ,

Albania . , , , , ,

Bangladesh  , , , , ,

Ecuador  , , , , ,

Senegal  , -, -, , ,

Tunisia  , , , , ,

Brasile  , , , , ,

Pakistan  , , , , ,

Svizzera  , -, -, , ,

Argentina  , , -, , ,

Sri Lanka  , , , , ,

Serbia e Montenegro  , , -, , ,

Filippine  , , , , ,

Siria  , , , , ,

Iran  , , -, , ,

Turchia  , , , , ,

Nigeria  , , -, , ,

Etiopia  , -, -, , ,

Libia  , -, -, , ,

Somalia  , -, -, , ,

Algeria  , , , , ,

Costa d’Avorio  , -, , , ,

Colombia  , , , , ,

Stati Uniti d’America  , , , , ,

Venezuela  , , -, , ,

Giappone  , , -, , ,

Corea del Sud  , , , , ,

Giordania  , -, , , ,

Libano  , , , , ,

India  , , , , ,

Ex URSS  , , , , ,

Altri paesi extracomunitari  , , , , ,

Totale paesi extracomunitari . , , , , ,

Totale paesi .  , , , ,





I risultati del primo trimestre del 2009
I dati del periodo gennaio-marzo 2009 mostrano un peggioramento della dinamica del-

le imprese, in parte annunciato per il dispiegarsi dei primi temuti effetti della crisi econo-
mica, i cui prodromi erano già visibili nell’ultima parte del 2008, specialmente sul piano
della nati-mortalità.
In particolare, in questo inizio d’anno si rileva una contrazione delle iscrizioni rispetto allo
stesso trimestre del 2008 (-1.743 unità), alla quale fortunatamente si accompagna una pari

Tabella 16 – Ditte individuali con titolare extracomunitario per aree geografiche
e settore di attività economica
(anno 2008 – valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Settori

Milano Lombardia Italia

Valori
assoluti

Variazione %
2008/2007

Valori
assoluti

Variazione %
2008/2007

Valori
assoluti

Variazione %
2008/2007

Agricoltura  ,  , . ,

Attività manifatturiere . , . , . ,

Costruzioni . , . , . ,

Industria . , . , . ,

Commercio . , . , . ,

Alberghi e ristoranti  , . , . ,

Trasporti, magazzinaggio
e comunicazioni . -, . -, . -,

Intermediazione monetaria
e finanziaria  ,  , . ,

Attività immobiliare, noleggio,
informatica e ricerca . , . , . ,

Istruzione  ,  ,  ,

Altri servizi (sanità, servizi
pubblici, sociali e personali)  ,  , . ,

Servizi . , . , . ,

Imprese non classificate  ,  ,  ,

Totale . , . , . ,

Grafico 5 – Ditte individuali con titolare
extracomunitario per aree geografiche
e settore di attività economica
(anno 2008 – distribuzione%)
Fonte: elaborazione Servizio Studi Camera
di Commercio di Milano su dati Infocamere.
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flessione delle cessazioni (-664) che permette di registrare un saldo positivo, seppure di sole
138 unità (nel primo trimestre del 2008 tale saldo era stato pari a +1.217 unità). Evidente-

mente, l’attuale momento di incertezza dei mercati frena l’avvio di nuove iniziative im-
prenditoriali, anche se non si rileva un aumento di chiusure, il che fa pensare che tutto som-
mato le imprese milanesi stanno provando a resistere alla fase recessiva.
In termini percentuali, si registra un tasso di crescita del +0,04%, che è praticamente pari a
zero e sicuramente il più basso dal 2005.

Fanno peggio le aree territoriali di riferimento: la Lombardia conta un saldo negativo tra
iscritte e cessate di 2.536 unità, l’Italia di più di 30 mila. I rispettivi tassi sono dunque in de-
crescita: -0,26% e -0,50%.
In questo quadro, lo stock delle imprese registrate nella provincia di Milano si posiziona sul
valore di 360.712 unità, mentre le attive ammontano a 291.298.

Tabella 17 – Iscrizioni, cessazioni, saldi e tassi di crescita in provincia di Milano
nel primo trimestre di ogni anno
(anni 2004-2009 – valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Anni Iscrizioni Cessazioni Saldi Tassi di crescita

 . .  -

 . . - -,

 . .  ,

 . .  ,

 . . . ,

 . .  ,

Tabella 18 – Saldi e tassi di crescita per area geografica
(I trimestre 2009 – valori assoluti e percentuali)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Aree Geografiche Saldi (iscritte-cessate) Tassi di crescita

Milano  ,

Lombardia -. -,

Nord-Ovest -. -,

Nord-Est -. -,

Italia -. -,

Grafico 6 – Tassi di crescita per trimestre
e per area geografica
(anni 2008-2009 – valori percentuali)
Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera
di Commercio di Milano su dati Infocamere.

I trim 

I trim 

IV trim 

Milano Lombardia Italia

,%

,%

,%

,%

-,%

-,%

-,%





Relativamente alle forme giuridiche, in questa fase di rallentamento sembrano soffrire
particolarmente le ditte individuali, che presentano un saldo negativo tra iscritte e cessate di
-798 unità e un tasso di decrescita del -0,65%, seguite dalle società di persona (-0,32%). Al
contrario, le società di capitale e le altre forme mostrano un risultato positivo, in particola-
re le prime con un saldo attivo di +1.061 unità e un tasso di crescita del +0,68%.

Infine, i dati sui fallimenti9 mostrano nel primo trimestre del 2009 un’accentuazione del-
le procedure avviate. Se nel 2008 il loro numero nella provincia di Milano aveva toccato in
valori assoluti quota 594, in questi primi tre mesi del 2009 se ne registrano già 221, con un
aumento del 39% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Un’evoluzione simile
interessa le altre aree geografiche di confronto.

Tabella 19 – Imprese attive per area geografica per trimestre
(anni 2008-2009 – valori assoluti)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Aree geografiche

Attive

I trim 2009 I trim 2008 IV trim 2008

Milano . . .

Lombardia . . .

Italia .. .. ..

Grafico 7 – Tassi di crescita delle imprese
per forma giuridica
(I trimestre 2009 – valori percentuali)
Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera
di Commercio di Milano su dati Infocamere.
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Grafico 8 – Serie storica delle imprese
entrate in procedura fallimentare
in provincia di Milano per trimestre
(anni 2007-2009 – valori assoluti)
Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera
di Commercio di Milano su dati Infocamere.

. Va segnalato che il momento dell’iscrizione del fallimento nel Registro delle Imprese delle camere di commer-
cio non coincide in genere con quello in cui si manifesta la difficoltà dell’impresa, che può risalire a un periodo
compreso tra i sei e i dodici mesi precedenti.
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Tabella 20 – Aperture di procedure fallimentari per area geografica
(confronto I trimestre 2007-2008-2009 – valori assoluti)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Aree geografiche I trim 2007 I trim 2008 I trim 2009

Bergamo   

Brescia   

Como   

Cremona   

Lecco   

Lodi   

Monza e Brianza   

Milano   

Mantova   

Pavia   

Sondrio   

Varese   

Lombardia   

Italia . . .





Le imprese longeve
di Valentina Boccia*

L’impresa più longeva al mondo si trova a Osaka, in Giappone, costruisce templi ed è stata fondata nel 578 DC.
Questo vuol dire che, essendo a tutt’oggi operante, la “Kongo Gumi” ha ben 1.431 anni. Sebbene non esista-
no casi di quest’entità, all’interno delle classifiche mondiali delle imprese longeve vi è sempre una presenza in-
cisiva di quelle italiane, confermando l’esistenza di una radicata cultura d’impresa nel nostro paese. Non esiste
un criterio univoco per etichettare un’impresa come “longeva”, ma vi è un sentito comune secondo cui già tren-
t’anni di vita siano segno di solidità, cinquanta una tappa importante e cento un traguardo di pochi abilissimi
imprenditori. Spesso, infatti, il valore aggiunto di questi soggetti giuridici sta nella capacità di aver superato al-
meno un passaggio generazionale, restando attivi e innovativi sul mercato. La conoscenza dell’ambiente circo-
stante li rende attori esperti, che si posizionano in discreto vantaggio rispetto alle imprese giovani che, al con-
trario, sono spesso costrette a uscire di scena in seguito ai più lievi cambiamenti di condizioni.
Il tempo diventa il segno di una capacità imprenditoriale che va oltre la mera gestione, prendendo necessa-
riamente in considerazione aspetti culturali che ben si associano all’italianità. Tra questi si riconosce in primis
la tradizione, di frequente alla base di questi successi, secondo la quale l’impresa è vista come un bene pre-
zioso della famiglia, da conservare e tramandare con cura di padre in figlio, per cui è necessario un bagaglio
di conoscenze immateriali difficilmente acquisibili in accademia.
Nel patrimonio delle longeve vi è innanzitutto una rete di relazioni territoriali accumulatesi nel tempo, spesso
non esclusivamente di carattere commerciale, che garantiscono loro una certa solidità anche nei periodi di
turbolenza. L’etica, quindi, sembra essere la base di un’impresa di lunga storia, da cui si deduce che questi
soggetti rappresentano un patrimonio della società in cui operano, garantendone la stabilità e il benessere.
Il territorio lombardo vanta una storia molto ben radicata, nel quale convivono diverse generazioni di impre-
se e di imprenditori. Circa il 40% delle imprese italiane sorte prima degli anni cinquanta, ancora attive, è di
matrice lombarda, e di queste il 68% è milanese. La seconda città lombarda che annovera fra le iscritte im-
prese longeve è Varese (che rappresentano l’11% del totale) e la terza Bergamo (4%).

Sondrio

,%

Bergamo

,%

Brescia

,%Varese

,%

Pavia

,%

Milano

,%

Como

,%

Monza

,%

Lodi

,%

Cremona

,%

Mantova

,%

Lecco

,%

Grafico 9 – Distribuzione per provincia
delle imprese attive nate fra il 1900 e il 1950
(anno 2008 – valori percentuali)
Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera
di Commercio di Milano su dati Infocamere.

* Valentina Boccia – Servizio Studi Camera di Commercio di Milano





Il capoluogo è l’unica provincia lombarda, a eccezione di un caso nel monzese, ad annoverare fra le iscritte
45 imprese sorte nella prima decade del Novecento. A livello nazionale la capitale detiene il primato numeri-
co (con 167 imprese), lasciando Milano al secondo posto e Messina al terzo. All’interno di una classifica che
comprende un range più ampio di anni di iscrizione, il capoluogo lombardo torna a essere la sede del mag-
gior numero di imprese, seguita da Torino e Genova.

Suddividendo i primi cinquant’anni del Novecento in tre periodi, si possono evidenziare le differenze fra le
province lombarde nella distribuzione in percentuale degli anni di iscrizione al Registro delle Imprese.
Lodi appare come la città con la storia d’impresa relativamente più giovane (il 92% è sorto fra il 1931 e il
1950), Mantova, Bergamo, Brescia e Pavia presentano una situazione abbastanza simile (le imprese sorte
fra il 1911 e il 1930 sono circa il 25%) e Sondrio si posiziona come la città relativamente più storica (il 60%
delle imprese sono sorte tra il 1911 e il 1930).

Tabella 24 – Graduatoria nazionale delle imprese longeve attive
(anno 2008 – prime dieci province; valori assoluti)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Aree geografiche Numero di imprese attive iscritte dal 1900 al 1950

Milano .

Torino 

Genova 

Varese 

Caserta 

Roma 

Napoli 

Firenze 

Perugia 

Bologna 

Grafico 10 – Distribuzione provinciale
delle imprese attive per periodo d’iscrizione
(anno 2008)
Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera
di Commercio di Milano su dati Infocamere.
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Settori di attività e forme giuridiche nel milanese
Concentrando l’attenzione sulle tipologie di imprese nate nei primi anni del Novecento (1900-1910) e anco-
ra oggi operanti nel milanese, si riscontra maggiore longevità nei settori di intermediazione immobiliare (29%)
e del commercio (24%), come si vede nel grafico 11.
Se si osservano i dati relativi agli altri due periodi considerati (1910-1930 e 1930-1950), la distribuzione pre-
senta qualche variazione (grafico 12).

In questi successivi quarant’anni il settore manifatturiero ha consolidato la propria presenza, diventando la
seconda principale tipologia di impresa (passando dal 18% al 23%). Risalgono a questi anni le più longeve
strutture del turismo, della ristorazione, dell’energia, dell’istruzione e quelle sanitarie.
Nel corso degli anni è mutata considerevolmente la distribuzione delle forme giuridiche preferite dagli im-
prenditori storici. Le imprese maggiormente longeve sono per metà rappresentate da cooperative, a cui se-
guono le società di capitale. Queste ultime sono incisivamente presenti nelle imprese sorte negli altri due pe-
riodi, raggiungendo il 58% delle imprese attive iscritte tra il 1931 e il 1950.
Lo stesso fenomeno si è verificato per le società di persone, che inizialmente rappresentavano il 9% e giun-
gono al 31% negli anni 1931-1950. Gli altri tipi di società, tra cui enti e consorzi, non compaiono tra le im-
prese storiche e se ne comincia a rilevare qualche presenza solo tra quelle iscritte dopo il 1911.

,%
agricoltura

,%
costruzioni

,%
commercio

,%
attività manifatturiere

,%
trasporti

e comunicazioni

,%
intermediazione

finanziaria

,%
imprese immobilari

,%
imprese non classificate

Grafico 11 – Imprese attive sorte
tra il 1900 e il 1910 per settore di attività
(anno 2008 – valori percentuali)
Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera
di Commercio di Milano su dati Infocamere.
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Grafico 12 – Imprese attive sorte
tra il 1910 e il 1950 per settore di attività
(anno 2008 – valori percentuali)
Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera
di Commercio di Milano su dati Infocamere.

Grafico 13 – Forme giuridiche per periodo
di fondazione
(anno 2008 – valori percentuali)
Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera
di Commercio di Milano su dati Infocamere.
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Imprese e occupazione
di Aurora Caiazzo

In questa scheda viene presentata una breve analisi sulla struttura occupazionale delle imprese milanesi. La
fonte statistica utilizzata è l’archivio ASIA dell’ISTAT, che contiene informazioni sulle unità locali e i relativi ad-
detti e il cui ultimo aggiornamento risale all’anno 2006.10

Il primo elemento che la tabella evidenzia è il numero elevatissimo di micro imprese (con meno di 10 addet-
ti) presenti nella provincia di Milano: 306 mila unità locali (UL), che rappresentano il 93,8% del totale – so-
stanzialmente in linea con la media regionale (93,7%) e nazionale (94,8%) – e creano il 40% dell’occupazio-
ne. Al contrario, quelle con più di 50 addetti sono appena l’1,1% (tra queste, le UL con oltre 250 sono
soltanto lo 0,1%), una quota leggermente più elevata di quella lombarda (0,9%) e italiana (0,6%), che con-
ferma come l’economia milanese si caratterizzi per robustezza e maturità, grazie appunto alla presenza di
imprese di maggiori dimensioni, costituite da grandi gruppi industriali, da un numero rilevante di società quo-
tate in Borsa e da multinazionali.
Inoltre, sono proprio le imprese medio-grandi a fornire un contributo occupazionale rilevante che raggiunge
la misura del 37% del totale (di cui il 15,5% ascrivibile alle grandi).
Un valore decisamente più alto rispetto a quanto fanno segnalare le altre aree territoriali di riferimento (Lom-
bardia 30,5%, Italia 25,3%) dove, viceversa, sono le micro imprese a creare più occupazione: rispettiva-
mente il 44,9% e il 51,2%.

. L’archivio ASIA consente di estrarre anche i dati sulle imprese e gli addetti alle imprese, ma qui saranno prese in considerazione solo le unità locali, tra
cui sono ricomprese sia quelle di imprese con sede nella provincia, sia quelle con sede extraprovinciale.

Tabella 21 – Unità locali per area geografica e classe di addetti
(anno 2006 – valori assoluti)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT – Registro Statistico
delle Unità Locali 2006.

Aree geografiche

Addetti

da 1 a 9 da 10 a 49 da 50 a 250 oltre 250 Totale

Varese . .   .

Como . .   .

Sondrio .    .

Milano . . .  .

Monza . .   .

Bergamo . .   .

Brescia . .   .

Pavia . .   .

Cremona . .   .

Mantova . .   .

Lecco . .   .

Lodi .    .

Lombardia . . .  .





Tabella 22 – Addetti alle unità locali per area geografica e classe di addetti
(anno 2006 – valori assoluti)

Fonte: elaborazioni Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati ISTAT – Registro Statistico
delle Unità Locali 2006.

Aree geografiche

Addetti

da 1 a 9 da 10 a 49 da 50 a 250 oltre 250 Totale

Varese . . . . .

Como . . . . .

Sondrio . . . . .

Milano . . . . ..

Monza . . . . .

Bergamo . . . . .

Brescia . . . . .

Pavia . . . . .

Cremona . . . . .

Mantova . . . . .

Lecco . . . . .

Lodi . . . . .

Lombardia .. . . . ..

A livello settoriale,11 ciò che si evidenzia con maggior forza è il ruolo che rivestono i servizi reali alle imprese.
Questi si collocano al primo posto per occupazione creata con più di 360 mila lavoratori impiegati e rappre-
sentano il 26% del totale provinciale, un dato mediamente più alto di dieci punti rispetto a quelli fatti registrare

. L’Archivio ASIA esclude, oltre all’agricoltura, alcuni settori dei servizi (amministrazione pubblica, attività svolta da famiglie e convivenze, organizzazioni
ed organismi extraterritoriali).

Tabella 23 – Addetti alle unità locali per area geografica e settore di attività
(anno 2006 – valori assoluti)

Fonte: ISTAT, Registro Statistico delle Unità Locali 2006.

Aree geografiche
Estrazione
minerali

Attività
manifatturiere Energia Costruzioni Commercio Servizi Totale

Varese  .  . . . .

Como  .  . . . .

Sondrio  .  . . . .

Milano . . . . . . ..

Monza e Brianza  .  . . . .

Bergamo  . . . . . .

Brescia . . . . . . .

Pavia  . . . . . .

Cremona  .  . . . .

Mantova  . . . . . .

Lecco  .  . . . .

Lodi  .  . . . .

Lombardia . .. . . . .. ..

Italia . .. . .. .. .. ..





dalle altre province lombarde. Inoltre, Milano concentra il 53% degli addetti lombardi di questo specifico set-
tore e il 13% degli italiani. Seguono la manifattura con 290 mila occupati (20,8%) e il commercio (265 mila,
pari al 19%). Tra gli altri settori, è interessante notare, nei servizi, l’incidenza dei trasporti (8,6%) e dell’inter-
mediazione monetaria e finanziaria (6,2%); infine, alle costruzioni sono attribuibili 93 mila addetti (6,7%).
Nel complesso, la provincia di Milano si distingue per il forte contributo fornito dal terziario (servizi più com-
mercio) all’occupazione, con più di un milione di lavoratori, vale a dire il 72% circa del totale, mentre è assai
meno rilevante il peso dell’industria e delle costruzioni.

Grafico 14 – Addetti alle unità locali
per settore e area geografica
(anno 2006 – distribuzione percentuale)
Fonte: ISTAT, Registro Statistico delle Unità Locali 2006.
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